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Cari fratelli e sorelle nel Signore,

la celebrazione d’oggi ci invita a ricordare e a pregare il grande arcivescovo di Milano, san Carlo Borromeo, cui è dedicata insieme a sant’Ambrogio questa nostra basilica. E’ la figura spirituale e pastorale del Borromeo che vogliamo riscoprire, illuminati dalla parola di Dio or ora ascoltata.

L’ideale del buon pastore

Vorrei partire da un dipinto presente nel Duomo di Milano e che rappresenta san Carlo mentre amministra la Cresima agli appestati. Non so molto dell’autore, un certo Camillo Landriani, operante a Milano nel XVII secolo. Non so neppure valutare con competenza il valore artistico del quadro. So però che esso esprime in modo luminoso e forte una delle caratteristiche centrali e più belle della figura di Carlo: la sua carità pastorale. San Carlo è lì, in mezzo agli appestati, del tutto incurante del pericolo del contagio, preoccupato solo di confortare con la sua presenza e di sostenere con la forza dei sacramenti gli sfortunati colpiti da questo terribile morbo.

La scena dice bene la vita del Santo, il suo essere totalmente dedito alla cura del gregge che gli è stato affidato, senza temere né rischi nè fatiche. Dice il modo eroico con cui egli incarnò nella Diocesi di Milano, all’indomani del Concilio di Trento, l’ideale del buon pastore. Non è quindi un caso che la liturgia riproponga, nella festa di san Carlo, proprio la pagina evangelica di Gesù, “il buon pastore” che “offre la vita per le pecore” (Giovanni 10,11).

Di san Carlo, di per sé, si potrebbero dire tantissime cose. Si potrebbe parlare della sua azione riformatrice, della sua produzione legislativa, della sua vita interiore (celebrava messa ogni giorno, fatto singolare per un Cardinale di quei tempi!), della sua straordinaria attività. Si potrebbe parlare di lui come del primo Segretario di Stato Vaticano, o come del grande difensore del rito ambrosiano, o come dell’infaticabile buon samaritano durante la peste. Di questo e di altro ancora si potrebbe parlare. 

Non c’è dubbio però che l’aspetto del buon pastore è quello che costituisce l’anima ispiratrice e il tratto unificante di tutti gli altri aspetti della vita e dell’azione del grande vescovo milanese.

Ma chi è il buon pastore? La risposta ci è data dalla pagina di Giovanni, che immediatamente ci rimanda a Gesù. E’ lui, in senso sorgivo e pieno, il vero e l’unico “pastore buono”: lui che conosce le sue pecore, che le guida con il richiamo della sua voce, che vigila su di esse e le conduce ai pascoli della vita, che va alla ricerca delle pecore che non sono del suo ovile. Gesù è colui che per esse offre la sua stessa vita!

Fin dal suo arrivo a Milano come giovane arcivescovo, san Carlo si dimostrò particolarmente attratto da questa immagine biblica. I diversi passi della Scrittura che la richiamano sono citati continuamente nelle sue omelie, nella sua corrispondenza, addirittura nei suoi testi legislativi. In realtà ciò che ci colpisce è il fatto che questi passi sono diventati sempre più “carne della sua carne”, sono entrati come un vero fuoco dentro il suo cuore infiammando pensieri, sentimenti, decisioni, gesti, programmi, iniziative, opere. In una parola, l’intera sua vita si è trasformata in uno specchio luminoso della figura evangelica di Cristo, il buon pastore.

Guardiamo ora in questo specchio, soffermandoci brevemente su tre elementi caratteristici: la conoscenza personale delle pecore, la vigilanza sul gregge affidato, il dono della propria vita per la salvezza delle anime.

Conosco le mie pecore

Prima di tutto, ciò che per il Borromeo caratterizza l’ideale del pastore è la conoscenza personale dei fedeli. Nell’iniziare il suo ministero, infatti, egli aveva ben presenti le parole dell’evangelista: «Conosco le mie pecore» (Giovanni10,14) In una predica per la festa di sant’Ambrogio, il 7 dicembre 1567, così le commentava: il pastore “non vede solo di fuori, ma penetra diligentemente fino a i pensieri occultissimi. Questo è ufficio di Pastori, indagar con ogni studio la vita, e i costumi ad una, ad una delle sue pecorelle; questo accennò Cristo poco innanzi, quando parlando pur dell’ufficio del Pastore disse: ‘Et vocat eas nominatim’ (e le chiama per nome) (Giovanni 10,3)” (SASSI, Sancti Caroli Borromaei Homiliae... I, Milano 1747-1748, 10-20).

Facile a dirsi, ma difficile a realizzarsi. La diocesi di Milano contava allora 560.000 fedeli, i sacerdoti secolari erano più di duemila, altrettanti i religiosi, tremilaquattrocento le religiose, i poveri assistiti dai luoghi pii quasi 100.000. Come riuscire a conoscere tutti, a far sentire a tutti l’affetto del pastore?

San Carlo non si perse d’animo. Subito dopo essere arrivato a Milano aprì la visita pastorale, cominciando dal duomo e dalle altre chiese della città, per arrivare poi, in più di mille visite, a percorrere tutta la vasta arcidiocesi. Il cugino e successore sulla cattedra di Milano, Federigo Borromeo, disse di lui: “Non vi era, fratelli, e ciascuno di voi può renderne testimonianza, non vi era valle così profonda a cui la sua umiltà non si abbassasse, non vi erano popolazioni così oscure a cui egli non si accostasse con dolcezza, non vi erano vette così alte a cui non volasse il suo spirito, seco trascinando il suo corpo”. Tutti voleva conoscere e incontrare. Quando si portava in una parrocchia, qualunque fosse il numero dei fedeli, amava distribuire personalmente il pane eucaristico e sentire dalla viva voce dei parrocchiani, con cui si intratteneva a lungo, l’andamento della parrocchia, le attività, i problemi, le speranze. 

“Dichiarò, scrive il biografo Bascapé, che sarebbe andato da coloro che, essendo malati, desiderassero essere benedetti da lui prima di morire”. Niente gli impedì di incontrare i suoi fedeli: non la differenza di condizione sociale, non la lontananza, non i disagi del viaggio, neppure la peste.

Da questo luminoso esempio, abbiamo tutti molto da imparare: vescovi, sacerdoti, religiosi, fedeli laici. L’incontro diretto con le singole persone, sempre ma soprattutto quando si trovano in necessità fisica o morale, afflitte dalla malattia o dal male, affaticate dai problemi e dai disagi, imprigionate nella solitudine e votate all’abbandono a se stesse, rimane ancora il metodo privilegiato dell’azione pastorale. Perché è così che chi ha a cuore il bene del prossimo può manifestare la sua cura, la sua comprensione, il suo amore; è così che il pastore può far sentire la sua voce.

E a tutti noi, nel proprio ambiente – in casa, nella scuola, sul lavoro, per la strada - è sempre possibile vivere questa vera e propria “missione pastorale”. Si tratta di rivivere il “conosco le mie pecore” con l’accoglienza, l’ascolto, la condivisione. Forse non c’è dono più prezioso e più atteso dagli altri che offrire loro le braccia aperte e il cuore spalancato, non un sovrappiù di tante o troppe parole ma l’attenzione silenziosa e paziente, non la risposta dottorale agli interrogativi e ai problemi ma un fare insieme un piccolo tratto del cammino della vita.

“A noi pastori conviene invigilare…”

Il secondo aspetto dell’ideale pastorale di san Carlo fu la vigilanza sul gregge affidato. Ancor prima di stabilirsi definitivamente a Milano, in un’omelia del luglio 1565, il Borromeo tracciava per le varie categorie di persone il modo per attendere il “futuro giuditio” e poter così entrare con le lampade accese “à quelle felicissime nozze, che l’Agnello immaculato celebra eternamente con tutti i santi et eletti suoi, et con la beata Vergine Praxede...”. Riguardo ai pastori, dice: “A noi pastori conviene invigilare nella custodia del proprio gregge, raccomandato da Dio alla fede et custodia nostra, acciò i lupi invisibili non lo disperdano, come facevano quei buoni Pastori, che primi d’ogni altro meritarno d’havere quel felicissimo annuntio, che il salvator del mondo era nato, dei quali dice lo Evangelista ‘Pastores erant in regione eadem, vigilantes, et custodientes vigilias noctis super gregem suum’ (C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge)”.

Da parte sua, san Carlo fu davvero esemplare nella vigilanza sul proprio gregge. I tempi in cui visse non erano facili. Erano tempi in cui i costumi del clero e dei religiosi lasciavano a desiderare, la vita cristiana languiva e dilagava la “protesta” iniziata da Martin Lutero. Il Borromeo non ebbe alcuna paura delle minacce e dei pericoli che sovrastavano il suo gregge. Ma reagì con forza, e dove intuiva ci fosse un pericolo per la salute spirituale del suo popolo, interveniva, risanava, vi metteva un riparo, infondeva fiducia e chiedeva coraggio.

È in questa prospettiva che si devono considerare la celebrazione dei Concili Provinciali e dei Sinodi Diocesani, e soprattutto la riforma del clero, dei conventi e dei monasteri (si prese anche un’archibugiata!), la fondazione del Seminario, l’istituzione di Collegi, la diffusione delle Scuole di Dottrina Cristiana, la fondazione della Congregazione degli Oblati di Sant’Ambrogio per poter avere un manipolo di “pronto intervento” là dove fosse necessario.

La vigilanza sul gregge perché sia salvaguardato dai pericoli rientra dunque nei compiti del buon pastore. E’ per il vescovo un tratto ineliminabile della sua missione pastorale. Ma ciò, in modo analogico, ha valore per tutti per la parte di responsabilità che abbiamo nei riguardi degli altri, ha valore particolare per chi ha delle precise responsabilità educative, come ad esempio i genitori verso i figli. L’applicazione è fatta dallo stesso san Carlo che nell’omelia già citata del 7 dicembre 1567 afferma che il titolo di “pastore buono” appartiene a tutti i cristiani: appartiene – dice – “a noi pastori e sacerdoti”; e continua: “voi magistrati, padri e madri di famiglia; voi tutti che in qualsivoglia modo avete cura e governo d’altri; anzi cristiani tutti, che tutti per ora mi giova chiamarvi in un certo modo pastori, come tutti siete obbligati ad aiutare il buon progresso spirituale delle anime di quelli che sono nel governo vostro” (SASSI, op. cit., I, 28-29).

Vigilanza sui pericoli che possono oscurare la luce della verità e indebolire la forza del bene non è indebita coercizione, non è concessione ad un passato ottuso, non è paura delle novità, non è mancanza di fiducia. E’, positivamente, un prezioso servizio reso alla libertà, di cui tutti siamo gelosi: è aiutarla a realizzarsi come responsabilità, come adesione pronta e gioiosa a tutto ciò che è vero, giusto e bello, e come unica via per l’autentica felicità.

Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita

Un terzo aspetto dell’ideale pastorale di san Carlo fu il dono della vita per il proprio gregge. Sempre nella citata omelia del 7 dicembre 1567, così si esprimeva: “Veramente è buono Pastor Cristo, ed ha dimostrato, ed esercitato notabilmente la bontà, e carità sua Pastorale: ‘Bonus Pastor animam suam ponit pro ovibus suis’ (il buon pastore offre la vita per le sue pecore) (Giovanni 10, 11). Questa è la legge della perfezione Pastorale, che spenda il Pastor fino la vita, se è bisogno, per la salute del suo gregge, e par, che non si possa fare di più di quello, perché diceva Cristo altrove: ‘Majorem caritatem nemo habet, quam ut animam suam ponat quis pro amicis suis (Nessuno ha un amore più grande di questo; dare la vita per i propri amici) (Giovanni 15,13)”.

Sono parole che ci sono familiari, che magari amiamo ripetere anche noi. Ma, a differenza di noi, san Carlo queste parole le ha messe in pratica alla lettera. Preso dal senso di responsabilità per il suo ministero, ridusse il riposo notturno a sole quattro o cinque ore, si distaccò sempre più dalle proprietà, come appare dalla vendita del principato di Oria e dalla rinuncia a numerosi benefici e dignità, tra cui, per esempio, all’arcipretato di Santa Maria Maggiore, che allora aveva grosse rendite. Durante la peste, era presente negli ospedali, nei lazzaretti, ed esortava i suoi sacerdoti a fare altrettanto: “Non mostratevi dimentichi del vostro sacerdozio - diceva - al punto da preferire una morte tardiva ad una morte santa”. E li assicurava: “Anche se qualcuno di voi contraesse il male, anche se vi mancassero tutti, io sarei là”.

La peste fu interpretata da lui come un castigo per i peccati del suo popolo. Egli perciò sentì il dovere della riparazione mediante una vita particolarmente austera di penitenza. Da allora cominciò a mangiare una sola volta al giorno, in modo molto frugale e, negli ultimi tempi, spesso a pane e acqua.

La morte lo ha raggiunto a soli 46 anni, consumato dal suo instancabile lavoro pastorale ed ancor più dal suo appassionato amore per Cristo crocifisso e per le anime da lui redente.

Guardando alla vita di san Carlo, siamo provocati con forza a dare alla nostra vita la “forma” della vita di Cristo buon Pastore, che ha dato la vita per il gregge: per tutti e per ciascuno di noi. Questa “forma” ci viene “impressa” dallo Spirito con la celebrazione dell’Eucaristia, memoria viva e ripresentazione reale del dono d’amore di Cristo in croce. Questa stessa “forma” il medesimo Spirito, quale legge nuova, ci dà la forza e la gioia di “esprimerla” nel vissuto quotidiano, nei gesti più abituali e comuni della nostra esistenza: tutti, dal più modesto al più grande, sono chiamati a parlare il linguaggio dell’amore vero, quello del “dono di sé”. 
E perché questo diventi realtà per ciascuno di noi, facciamo nostra la preghiera conclusiva della Chiesa per la festa di san Carlo: “La partecipazione al tuo sacramento, Signore, ci comunichi lo spirito di fortezza che animò san Carlo e lo rese fedele alla sua missione e pronto a donare la vita per i fratelli”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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